
A CENTOClNQUANT'ANNI DALLA NASCITA 

DON GIOVANNI BRUNI ALPINISTA E NAT URALISTA 
AUSILIARE DELLA SCIENZA 

Se mai vi fu uomo, intorno alla metà 
del secolo scorso, nella cui persona si 
riassumessero i caratteri della genie 
t riumpliua - l'innata modestia, la fede 
serena, la frugalità montanara, la voli­
tiva tenacia, l'amore per la propria terra 
n ell'erta corona delle cime donde il 
Mella trae le prime linfe - questi fn 
don Giovanni Bruni. 

Lo ricordiamo, nel 150° anniversa rio 
del1a nascita a Collio in valle Trompia, 
tra l'eletta schiera di quegli uomini (e 
valga per tutti il nome del modesto rn­
rato di Lovere don Alessio Amighetti, 
intuitivo precursore della glaciologia Sll­

balpina) ch e, vestito per elezione d'ani­
mo l'abito talare, non avvertirono gli 
allor fustigati dissidi tra fede e indagi­
ne, ma da questa trassero ragione di ele­
vazione n ella prima. 

Non è qui campo per tratteggiarne la 
figura sul piano della carità e dell'im­
pegno sociale, ch e lo videro infaticabi­
le tanto nel diretto soccorso quanto nei 
tentativi di dare più evoluti impulsi 
all'arcaica economia montana del tem­
po, che lo trassero allo studio delle na­
turali risorse dei monti e del sottosuolo 
per cercare di valorizzarle a favore di 
quelle popolazioni. Ci limiteremo, co­
me più congeniale al carattere della 
Rivista, ad accennare ai suoi contributi 
in campo scientifico. 

Il miste rioso fascino della montagna, 
in quella corona di cime che il giogo del 
Maniva s'incarica di separare in due di­
stinti aspetti geologici e biologici -
scisti cristaJlini e arenarie permiane in 
destra del Mella, calcari e dolomie sulla 
sinistra - fu certo alla genesi della sua 
versatile passione naturalistica. E si fe­
ce alpinista, malgrado la cagionevole 
salute e le scarse doti fisiche, e prese a 

scalare i suoi monti con quell' armamen­
tario di cui ci è stata tramandata la t e­
stimonianza, che sapeva insieme di ro­
manticismo e di inesperta improvvisa­
zione: cappello di feltro, la veste nera 
allacciata fino al collo, lunghe uose, 
accetta e martello in cintura, bisaccia 
e cornetta a tracolla. 

In questa tenuta raggiunse nel 1862, 
col medico condotto di Colliò dottor 
Lorenzo Tonni-Bazza (non forse in «pri­
ma assoluta », ch è probabilmente lo pre­
corsero le orme di qualche capraio) la 
vetta della Corna Biacca. L'Ateneo di 
Brescia che lo elesse socio nel 1867, e 
la sezione bresciana del C.A.I. cui aderì 
dalla fondazione nel 1874, proposero 
cbe si intitolasse al suo nome quella 
cima: ma il toponimo di «Corna Bruni» 
non fu accolto nella cartografia ufficia­
le, forse interpretandone cosi i suoi 
stessi sentimenti. 

* * * 
La scoperta di impronte fossili, lo f e­

cero attento ai problemi della stratigra­
fia e della paleontologia. Notevoli in 
particolare i reperti di filliti di quelle 
ancestrali conifere del tardo paleozoi­
co, le Walchia (Lebachia piniformis e 
Ernestiodendron filiciforme, secondo l' 
attuale nomenclatura) che da lui invia­
te per la determinazione al Geinitz, per­
misero poi al viennese Edoardo Suess e 
a Giulio Curioni di attribuire in vi'l 
certa al P ermiano anche le masse por­
firiche sottostanti in sito alle arenarie 
rosse. Di qui i suoi contatti col nostro 
Giuseppe Ragazzoni, col Taramelli, col 
tedesco Giimhel. E fu per noi stessi una 
viva sorpresa, nel 1934, notare una co­
spicua raccolta di fossili reperiti dal 
Bruni, nei depositori dell'Istituto bota-
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nico dell 'Università di Firenze: raccol­
ta che, a buon diritto, meriterebbe una 
giusta catalogazione e valorizzazione 

La conoscenza delle caratteristiche fi­
sico-climatiche dell'ambiente in cui ope­
rava - anche come elemento di giu­
dizio per quei più evoluti concetti ne­
gli indirizzi silvicolo-zootecnici che an­
dava propugnaodo - non poteva pre­
scindere dall 'esame delle situazioni me­
teorologiche. E nella sua casa in frazio­
ne Tizio di ColJio si creò un osservato­
rio da cui, ,malgrado l e defi cienze stru­
mentali, attraverso la cooperazione con 
l'astronomo Padre Francesco Denza vol­
se anche l'indagine agli spazi siderei. 

Fu appunto durante l'ultimo crudo 
inverno della sua esistenza che, mentre 
attendeva nella notte il verificarsi del 
fenomeno delle stelle cadenti, si assopi: 
gli cadde di dosso la pelliccia in cui t<i 
era avvolto, e gli riusci fatale. II male 
contratto lo trasse a morte nel marzo 
del 1880, a 64 anni. 

• • • 
Questo sintetico profilo delle sue at­

tività scientifico-naturalistiche, non sa­
rebbe completo senza un cenno a un'al­
tro campo di ricerca, che lo ebbe cul­
tore per necessità di cose modesto, ri­
servato e geloso : quello de Ha botanica. 

Ne ebbe certamente l'avvio da incon­
tri con un altro studioso ch e fu sagace 
indagatore delle particolarità floristiche 
dell'alta valle Trompia: il medico con­
dotto di Bovegno dott. Giovanni Zante­
deschi, veronese d 'origine (era nato a 
Breonio nel 1773), triumplino d'elezio­
ne. Addottoratosi a Padova in medicina 
e chirurgia, dopo cinque anni di condot­
ta a Tremosine sul Garda si trasferiva 
a Bovegno nel 1803, restandovi fino al­
la dipartita nel 1884. 

Vi acquistò presto gran fama di « do­
turò », ma più che tutto stupì forse i 
locali quel suo gran scarpinare per i 
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monti d'ingiro, nel desiderio di rmve­
nire colà peregrine specie, dolce ogget­
to di una passione che di continuo mi 
trae a dure fatiche, come ne lasciò scrit­
to egli stesso. Era difatti, oltre che me­
dico, anche buon cultore delle scienze 
naturali, e della botanica in particolare; 
delle sue scoperte dava ogni anno ord i­
nato rendiconto all'Ateneo di Brescic1, 
nei cui « Commentari >> il suo nome fi­
gura pressoch è senza interruzioni dal 
1813 al 1835. 

Si gloriava in particolare, lo Zantede­
schi, di avere scoperto forse nel 1813 sul­
la « corna di Dossalto n (l'attuale Ci­
ma Caldoline) quella rara Saxifraga ara­
chnoidea che nessuno fuor che noi l'ha 
ancora veduta in ltalùt: per primo l'ave­
va scoperto il tedesco Graf Sternberg r8 
luglio del 1804, ma oltre i confini con 
Trento, in val d'Ampola 

Per naturale inclinazione non pote­
vano essere mancati incontri fra il me­
dico di Bovegno verso il declino dell..t 
sua operosa esistenza, e il cu rato di Col­
lio nella pienezza dell'età. E ' probabile 
quindi che l'obicazione delle stazioni 
della preziosa Sassifraga sia stato og­
getto di quelle confidenze, forse anche 
sotto il vincolo della riservatezza: fidu­
cia invero non mal risposta, come ve­
dremo. 

ll Broni ritrovò la rara specie, ed 
esemplari essiccati da lui raccolti figu­
rarono anche nella mostra dei cimeli 
naturalistici ordinata presso l'Ateneo di 
Brescia nel 1930, io occasione del cin­
quantenario della sua morte. Attratto 
dalla singolarità di questi reperti, il 
grande botanico fiorentino Filippo Par­
latore (1816-1877) visitò nel 1863 l'alta 
valle Trompia: ne fanno fede sia gli 
esemplari di Saxifraga arachnoidea con­
servati nell'erbario centrale presso l'Uni­
versità di Firenze ( « Corna Biacca parte 
merid. e Corna del Mantice parte merid. 
nelle fessure delle rupi, sett. 1863 mis. 11, 

dice il cartellino), sia la citazione della 
specie nel suo lavoro Étud~ sur la Géo-



graphie botanique de l'I talie pubblicato 
a Parigi nel 1878. 

Quegli esemplari il Parlatore non li 
aveva però colti direttamente, e quanto 
al motivo, si aveva ragione di ritenere 
fosse quello che traspare da un collo­
quio fra il Bruni e il suo amico ed esti­
matore Moos. Ercoli, da questi riporta­
to poi nel volume Prolegomeni al com­
mento scritturale. Guardando i due da 
S. Colombano al Dosso Alto, così vi si 
racconta, fu fatto al curato di Collio di 
confidarsi: I o e il Parlatore vi siam sa­
liti un giorno, e io più volte. Parlatore 
tornò indietro timoroso di turbini (io 
altra lettera al prof. A. Piatti, a propo­
sito di questa ascesa e forse per scagio­
nare maggiormente l'amico, riferisce che 
quest'ultimo ne ebbe gran spavento, per­
chè sulla cima fummo colti da un tem­
porale), ma io vi ritornai e in 24 ore sa­
lito e ridisceso, colta su la cima, la Sas­
sifraga, la recai al Parlatore. 

Così dai documenti noti. Ma da ine­
diti taccuini del Bruni, che il nipote di 
recente scomparso don Giuseppe Bono­
mini ebbe modo di consultare e ce ne 
riferi, l'episodio pare colorarsi diversa­
mente: geloso dei minuscoli tesori del­
le sue montagne, il buon curato di Col­
lio avrebbe evitato volutameote di gui­
darvi il pur illustre amico, preferendo 
tornare da solo nei siti a lui noti, e por­
taodone quegli esemplari che da allora 
figurano nell'erbario centrale di Fi­
renze. 

Gelosia che non è grettezza, ma amo­
re: quello stesso che guidò ogni atto del­
la sua schiva esistenza, e che ne illu­
mina la figura di riservato eppur valido 
ausiliario, nel campo delle conoscenze 
oaturalistiche di quell'erta corona di 
montagne triumplioe che fu il suo 
mondo. 

NINO ARIETTI 
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